
Domenica 10 giugno 
 

X domenica del T.O. 
II settimana del Salterio 

 

 

Ore 9.30 Messa a PRUNARO 
 
Ore 11.15 Messa a VEDRANA 
Defunto Libero Poggi 
Defunto Mario Ramanzin 
 
BATTESIMO DI GARDINI FILIPPO E DI  
PAZZAGLIA ISABELLA 
 

Lunedì 11 giugno  
II settimana del Salterio 
San Barnaba 

 

Martedì 12 giugno  
San Bonifacio 

Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 
 
 

Mercoledì 13 giugno 
Sant’Antonio da Padova 
 

Ore 7.30 Messa con Lodi  a VEDRANA 

Giovedì 14 giugno 
 

Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 
Defunti Giovanni, Liliana e Giancarlo 
 

 

Venerdì 15 giugno 
 

Ore 14.30 Messa alla NUOVA OASI di VEDRANA 
 
 

Sabato 16 giugno 
 
 

 

 

Domenica 17 giugno 
 

XI domenica del T.O. 
III settimana del Salterio 

 

Ore 9.30 Messa a VEDRANA 
 

Ore 11.15 Messa a PRUNARO 
 

MATRIMONIO DI LENTINI VITTORIO E DEMONTIS SARA 

Visita il sito www.parrocchiedibudrio.it …  troverai: 

• Orari delle Messe delle parrocchie del comune di Budrio 

• Iniziative delle varie comunità parrocchiali del comune di Budrio 

• Il Settimanale - L’Informatore: per ricevere in formato elettronico il bollettino settimanale 
di Vedrana e Prunaro è necessario iscriversi alla newsletter del sito 

Cambio di orario 

Via Ghiaradino, 16 -  Vedrana   
Telefono 051 6929075 
parrocchiavedrana@libero.it 

Domenica 10 giugno 2018 
X Domenica del  T.O.  

n° 23 - 18 

Via Mori, 18 -  Prunaro  
Telefono 051 6929075   
parrocchiaprunaro@gmail.com 

Dal libro della Gènesi 
 

[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del frutto dell’albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: 
«Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto 
sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: 
«La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: 
«Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al 
serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame 
e fra tutti gli animali selvatici! 
Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra 
la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 
Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 

Ripetiamo assieme: Il Signore è bontà e misericordia.  
 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
 

Fratelli, animati da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho creduto, perciò ho parlato», anche noi credia-
mo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà 
accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare 
l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. 
Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si 
rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità 
smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose 
visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne. 
Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio 
un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. 
Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 

+ Dal Vangelo secondo Marco 
 

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. 
Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mez-
zo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un 
regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non 
potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. 
Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà 
saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestem-
mie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eter-
na». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli 
dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia 
madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia ma-
dre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre». 

Parola del Signore – Lode a Te, o Cristo 
 
 



UDIENZA GENERALE DI PAPA FRANCESCO 

Mercoledì 6 giugno 2018 
 

 

Catechesi sulla Confermazione. 3: Per la crescita della Chiesa 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Proseguendo la riflessione sul sacramento della Confermazione, consideriamo gli effetti che il dono dello Spiri-
to Santo fa maturare nei cresimati, portandoli a diventare, a loro volta, un dono per gli altri. È un dono lo Spiri-
to Santo. Ricordiamo che quando il vescovo ci dà l’unzione con l’olio, dice: “Ricevi lo Spirito Santo che ti è dato 
in dono”. Quel dono dello Spirito Santo entra in noi e fa fruttificare, perché noi poi possiamo darlo agli altri. 
Sempre ricevere per dare: mai ricevere e tenere le cose dentro, come se l’anima fosse un magazzino. No: sem-
pre ricevere per dare. Le grazie di Dio si ricevono per darle agli altri. Questa è la vita del cristiano. È proprio 
dello Spirito Santo, dunque, decentrarci dal nostro io per aprirci al “noi” della comunità: ricevere per dare. 
Non siamo noi al centro: noi siamo uno strumento di quel dono per gli altri. 
Completando nei battezzati la somiglianza a Cristo, la Confermazione li unisce più fortemente come membra 
vive al corpo mistico della Chiesa (cfr Rito della Confermazione, n. 25). La missione della Chiesa nel mondo 
procede attraverso l’apporto di tutti coloro che ne sono parte. Qualcuno pensa che nella Chiesa ci sono dei 
padroni: il Papa, i vescovi, i preti, e poi ci sono gli altri. No: la Chiesa siamo tutti! E tutti abbiamo la responsabi-
lità di santificarci l’un l’altro, di avere cura degli altri. La Chiesa siamo noi tutti. Ognuno ha il suo lavoro nella 
Chiesa, ma la siamo tutti. Dobbiamo infatti pensare alla Chiesa come a un organismo vivo, composto di perso-
ne che conosciamo e con cui camminiamo, e non come a una realtà astratta e lontana. La Chiesa siamo noi 
che camminiamo, la Chiesa siamo noi che oggi stiamo in questa piazza. Noi: questa è la Chiesa. La Conferma-
zione vincola alla Chiesa universale sparsa su tutta la terra, coinvolgendo però attivamente i cresimati nella 
vita della Chiesa particolare a cui essi appartengono, con a capo il Vescovo, che è il successore degli Apostoli. 
E per questo il Vescovo è il ministro originario della Confermazione (cfr Lumen gentium, 26), perché lui inseri-
sce nella Chiesa il confermato. Il fatto che, nella Chiesa latina, questo sacramento sia ordinariamente conferito 
dal Vescovo evidenzia il suo «effetto di unire più strettamente alla Chiesa, alle sue origini apostoliche e alla 
sua missione di testimoniare Cristo, coloro che lo ricevono» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1313). 
E questa incorporazione ecclesiale è ben significata dal segno di pace che conclude il rito della crismazione. Il 
Vescovo dice, infatti, a ogni confermato: «La pace sia con te». Ricordando il saluto di Cristo ai discepoli la sera 
di Pasqua, colma di Spirito Santo (cfr Gv20,19-23)- abbiamo sentito -, queste parole illuminano un gesto che 
«esprime la comunione ecclesiale con il Vescovo e con tutti i fedeli» (cfr CCC, 1301). Noi, nella Cresima, rice-
viamo lo Spirito Santo e la pace: quella pace che dobbiamo dare agli altri. Ma pensiamo: ognuno pensi alla 
propria comunità parrocchiale, per esempio. C’è la cerimonia della Cresima, e poi ci diamo la pace: il Vescovo 
la dà al cresimato, e poi nella Messa, la scambiamo tra di noi. Questo significa armonia, significa carità fra noi, 
significa pace. Ma poi cosa succede? Usciamo e incominciamo a sparlare degli altri, a “spellare” gli altri. Inco-
minciano le chiacchiere. E le chiacchiere sono guerre. Questo non va! Se noi abbiamo ricevuto il segno della 
pace con la forza dello Spirito Santo, dobbiamo essere uomini e donne di pace, e non distruggere, con la lin-
gua, la pace che ha fatto lo Spirito. Povero Spirito Santo il lavoro che ha con noi, con questa abitudine del 
chiacchiericcio! Pensate bene: il chiacchiericcio non è un’opera dello Spirito Santo, non è un’opera dell’unità 
della Chiesa. Il chiacchiericcio distrugge quello che fa Dio. Ma per favore: smettiamola di chiacchierare! 
La Confermazione si riceve una sola volta, ma il dinamismo spirituale suscitato dalla santa unzione è perseve-
rante nel tempo. Non finiremo mai di adempiere al mandato di effondere ovunque il buon profumo di una vita 
santa, ispirata dall’affascinante semplicità del Vangelo. 
Nessuno riceve la Confermazione solo per sé stesso, ma per cooperare alla crescita spirituale degli altri. Solo 
così, aprendoci e uscendo da noi stessi per incontrare i fratelli, possiamo davvero crescere e non solo illuderci 
di farlo. Quanto riceviamo in dono da Dio dev’essere infatti donato – il dono è per donare – affinché sia fecon-
do, e non invece seppellito a motivo di timori egoistici, come insegna la parabola dei talenti (cfr Mt 25,14-30). 
Anche il seme, quando noi abbiamo il seme in mano, ma non è per metterlo lì, nell’armadio, lasciarlo lì: è per 
seminarlo. Il dono dello Spirito Santo dobbiamo darlo alla comunità. Esorto i cresimati a non “ingabbiare” lo 
Spirito Santo, a non opporre resistenza al Vento che soffia per spingerli a camminare in libertà, a non soffoca-
re il Fuoco ardente della carità che porta a consumare la vita per Dio e per i fratelli.  

MARTEDI’ 12 GIUGNO 
a PRUNARO 
Ore 21 - 22 

Adorazione Eucaristica  
Proseguendo la riflessione sul sacramento della Confermazione, consideriamo gli effetti che il dono dello Spiri-
to Santo fa maturare nei cresimati, portandoli a diventare, a loro volta, un dono per gli altri. È un dono lo Spiri-

Ricevi lo Spirito Santo che ti è dato 

anima fosse un magazzino. No: sem-

padroni: il Papa, i vescovi, i preti, e poi ci sono gli altri. No: la Chiesa siamo tutti! E tutti abbiamo la responsabi-

 

sce nella Chiesa il confermato. Il fatto che, nella Chiesa latina, questo sacramento sia ordinariamente conferito 

Vescovo dice, infatti, a ogni confermato: «La pace sia con te». Ricordando il saluto di Cristo ai discepoli la sera 

la dà al cresimato, e poi nella Messa, la scambiamo tra di noi. Questo significa armonia, significa carità fra noi, 

rante nel tempo. Non finiremo mai di adempiere al mandato di effondere ovunque il buon profumo di una vita 

così, aprendoci e uscendo da noi stessi per incontrare i fratelli, possiamo davvero crescere e non solo illuderci 
affinché sia fecon-

30). 

DOMENICA 10 GIUGNO 
a VEDRANA 

Dalle 9 alle 11 
Padre Oliviero è disponibile per le confessioni 

DOMENICA 17 GIUGNO 
a  PRUNARO e a VEDRANA 

 
Raccolta di generi alimentari non deperibili per il 

progetto “NUTRI LA CULTURA” 
Con il nostro contributo possiamo aiutare i giovani 

studenti universitari provenienti dall’Africa, in 
particolare dal Camerun.  

DOMENICA 17 GIUGNO 
CAMBIO DI ORARIO 

 

Ore 9.30  
Messa a VEDRANA 

 

Ore 11.15  
Messa a PRUNARO  

 Matrimonio di Lentini Vittorio e Demontis Sara 

Che lo Spirito Santo conceda a tutti noi il coraggio apostolico di comunicare il Vangelo, con le opere 
e le parole, a quanti incontriamo sulla nostra strada. Con le opere e le parole, ma le parole buone: 
quelle che edificano. No le parole delle chiacchiere che distruggono. Per favore, quando uscite dalla 
chiesa pensate che la pace ricevuta è per darla agli altri: non per distruggerla col chiacchiericcio. 
Non dimenticare questo. 

Da lunedì 11 a venerdì  22 giugno 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF

